
11 SETTEMBRE di Valter Binaghi
(Da: “I  3 giorni all’Inferno di Enrico Bonetti, cronista padano”, Sironi 2007)

Il documentario s’intitolava 9/11 in Plane D. Impressionante.
La ridicola breccia nel muro del Pentagono, dove si sarebbe infilato un boeing 
777, era un’offesa all’intelligenza di un bambino di terza elementare.
Lo strano apparecchio fissato sotto la pancia di uno dei due aerei schiantatisi sulle 
due torri: si vedeva bene nelle immagini, e poteva essere uno strumento per 
teleguidare. Poi la serie di esplosioni all’interno dei grattacieli, come durante una 
demolizione programmata. E quale angelo custode ha fatto trovare a un pompiere 
il passaporto intatto di Mohammed Atta, nella montagna di cenere di ground zero?
Ma c’era di peggio: i presunti dirottatori avevano frequentato un corso per pilotare 
piccoli aerei da turismo. Passare da quelli a un boeing e centrare un grattacielo è 
come vincere in formula1 avendo prima guidato solo una bicicletta.
Washington fu subito certa del mandante, ma la rivendicazione di Bin Laden 
arrivò molto più tardi e inizialmente pareva imbarazzata: sembrava uno che ha 
pescato il jolly e non sa ancora come usarlo. 
In compenso, le guerre in Afghanistan e in Irak erano preparate, come si seppe poi, 
da mesi, ben prima dell’11 settembre.
Chi ha attaccato l’America? 

Si accesero le luci e Bonetti si guardò intorno. 
La sala non proprio gremita, ma il pubblico era numeroso e vario. 
C’erano facce truci e avambracci pelosi da Decima Mas, ma anche professionisti 
locali, con signore eleganti: la televisione è cheap e il teatro ha rotto i coglioni, 
proviamo la droga pesante del complotto. Qualche faccia conosciuta: Maccagnini 
della Prealpina, che insegnava storia al liceo (ma che gli raccontavano poi, ai 
ragazzi, di queste cose?) e la Carnaghi de La Provincia.
Un giovanotto allampanato, coi capelli lunghi e non troppo puliti sedette al fianco 
di Bonetti, e tirò fuori un taccuino. Stampa, o libero pensatore. 
Il conferenziere seduto dietro una scrivania tossicchiò nel microfono, il brusio 
cessò immediatamente. La parte più gustosa veniva adesso. 
Chi comanda in America?

Il conferenziere parlò di una setta rabbinica, tali Lubavitcher, che ha un’influenza 
documentabile, attraverso eminenti membri e consulenti dell’amministrazione 
Bush, sul governo degli Stati Uniti. 
Un ringhio diffuso percorse le file più giovani e nere: erano venuti per questo.
Un paio di coppie distinte lasciarono invece la sala sommessamente.
Sempre gli ebrei. Razza dannata o popolo di Dio, è sempre di loro che si parla, ma 
il relatore si affrettò a precisare che le sue intenzioni non erano affatto antisemite: 
una lobby non è un popolo, che diamine.



- Va bene – disse uno dal pubblico: - ma chi è che può costringere a fare qualcosa 
il governo della prima potenza economica mondiale? –
- Del primo debitore mondiale, vuol dire. Certo, oggi sono tutti felici di essere 
creditori degli Stati Uniti, perchè pagano in dollari, ma il dollaro come ogni 
moneta vive di fiducia. Cosa succederebbe se qualcuno che possiede un bel pezzo 
del debito americano decidesse di riscuotere? –
E parlò delle banche. 
Banche familiari e gelosamente preservate da ogni indiscrezione, mai quotate in 
borsa e praticamente inafferrabili come spiriti dell’aria, che guidano l’economia 
mondiale speculando sulle monete, ricattando nazioni e costringendo imprese 
perennemente indebitate a un’espansione dissennata e globale, fino a mettere in 
competizione l’operaio brianzolo col cinese che guadagna 70 dollari al mese. 
Famiglie, imprese, nazioni, tutto stritolato nelle fauci di Mammona.
- Non sono mica il primo a dire queste cose – concluse: - certo, agli altri non è 
andata bene. Ricordate Ezra Pound? “Una nazione che non ha debiti fa rabbia agli 
usurai”, scriveva. L’hanno messo in manicomio. Il più grande poeta americano del 
XX secolo... –

Dopo l’applauso il pubblico borghese e quello più barbarico sfilarono in buon 
ordine, mentre un gruppo assediò il relatore per farsi firmare una copia del libro.
Il clima era il solito, sereno e indifferente, come dopo un film qualsiasi.
Nessuno pareva ansioso di trarre conclusioni su ciò che aveva visto, nessuno 
pareva chiedersi sul serio se fosse vero o no, anche se questo poteva significare la 
terza guerra mondiale o la più grande bufala della Storia.
Bonetti si alzò anche lui, per fumarsi una sigaretta all’uscita.
Nel cortile della sala congressi un manipolo di skin con giubbotti da motociclisti e 
anfibi militari parlottava a toni sostenuti. Sembravano animati da intenzioni 
bellicose a giudicare dai discorsi, ma quando il relatore uscì per andarsene lo 
salutarono con una deferenza da bravi studenti: era un ometto sui sessanta, 
dall’aria mite e lo sguardo vivace dietro le lenti spesse. 
Li guardò con curiosità e condiscendenza: delle sue idee forse non avevano 
afferrato l’aspetto più profondo e i raffinati distinguo, ma tutto sommato erano 
bravi ragazzi. Non è bello essere in competizione con un cinese che guadagna 70 
dollari al mese, ma dopo un paio di birre sarebbero andati a dormire tranquilli 
senza per forza bruciare qualcuno. Non stasera, almeno.

- Brutta gente, eh? Del resto uno mica se li può scegliere gli uditori-
Era il suo vicino di sedia che lo aveva raggiunto con la sigaretta in mano.
- Ho visto che prendeva appunti. E’ un giornalista? –
Sorrise, e gli sembrò ancora più giovane: - Solo un blogger – disse. – Ho fatto un 
blog sullo scontro di civiltà. Si chiama l’Uomo di Luce –
- Che significa? –



- E’ un’espressione dei sufi, i mistici dell’Islam. Indica la realizzazione spirituale, 
la coscienza superiore che risolve in sè le opposizioni. Volevo mostrare che i 
musulmani non sono quei barbari assassini che Bush e Bin Laden vogliono farci 
credere, per costringerci a prendere le armi –
- Perchè dice “volevo”? –
- Perchè quello che farò stasera sarà l’ultimo post. Ho deciso di chiuderlo –
- Come mai? –
Il ragazzo si passò una mano tra i capelli: 
- I blog nascono per gli amici, e radunano amici. O almeno persone affini, che 
cercano una testimonianza affidabile, per distinguere il grano dalla pula nel caos 
della Rete, orientarsi nella marea di informazioni incontrollabili. Quando la gente 
non crede più a niente, crede agli amici, o agli amici degli amici. Se il loro 
scrittore preferito frequenta il tuo blog, diventi un’opinion maker.–
- Non è un successo? –
- Pian piano s’inserisce chiunque, e diventa un media in piccolo: commenti 
estemporanei e notizie incontrollabili. Ma è sempre il tuo blog, e la gente pensa 
che tutto quello che vi si posta è farina del tuo sacco. Poi un giorno arriva 
qualcuno e ti offre sponsor e denaro per arruolarti –
- E lei non vuole bandiere, giusto? – disse una vocetta gentile alle loro spalle.
Era un tizio piccolo e grasso, occhialini e capelli lunghi, grigi dietro la nuca. 
Untuoso e sorridente, somigliava a quell’omino più largo che lungo che porta 
Pinocchio e Lucignolo al paese dei Balocchi.
- Sono un pacifista. – disse il blogger: - Non combatto per nessuno. –
- Il pacifismo a oltranza sa di rinuncia ad agire: e intanto il mondo diventa uno 
schifo. Non è come gli ignavi di Dante? –
- Ha sentito il tizio, là dentro? Chi comanda sono le banche, gente che non ha 
paese nè bandiera, nè deve rispondere a un elettore per il suo operato. Loro non 
fanno: fanno succedere. Loro non si schierano per l’uno o per l’altro dei partiti: 
basta che in entrambi ci sia qualcuno gradito. Intanto, per aumentare la redditività 
del capitale fanno combattere i popoli tra loro ma non, come una volta, per un paio 
d’anni appena: adesso è il conflitto di civiltà, la guerra perpetua.- 
L’omino scosse la testa, con aria dispiaciuta: - Il ragno invisibile che tesse la sua 
tela. E’ una costruzione paranoide, serve solo a impedire l’azione. –
- Se ha tanta voglia di far guerra a qualcuno, la faccia alle banche –
- Che è come dire all’aria. Ma in concreto, come alleanze internazionali? –
- Non so che dirle, io non sto nè con Bush nè con Bin Laden –
- Facciamo il gioco della torre – disse l’omino: - chi butterebbe dei due?–
- Mi butterei io –
- Ecco, appunto –

L’omino se ne andò e Bonetti chiese al blogger: 
- Davvero si butterebbe? –
- Può darsi. E comunque quello è l’ultimo con cui sbottonarsi -



- Lo conosce? Chi è? –
- E’ un giornalista. Lo chiamano Betulla. Dicono che traffica coi servizi segreti –
- Se ne dicono di cose...La CIA si compra anche i giornalisti? –
- Praticamente dal ’45. Ce n’è, di destra e di sinistra, che ritirano lo stipendio 
direttamente a Wahshington, dall’Amministrazione. Mica tutti sono spie, la 
maggior parte anima centri culturali, associazioni. Si chiama think tank –
- Come fa a esserne sicuro? –
- Abbiamo fatto due guerre in cinque anni, che gli italiani non volevano, con 
governi di destra e sinistra. Ogni volta gli italiani hanno ingoiato il rospo. Lei 
come se lo spiega? –


